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SIM/ ABITO NON FA IL MONACO 

OTTA VE DERNI ESC HE 



• t. 



.1 



lusa, eie senza fabbricato orpella 
•iri le cose nudfi, veritiere, 
imi un hrteiolino nel cervello 
ncir io la verità faccia vedere 
un proverbio che sarebbe bello 
adottarlo avessimo pensiere, 
secolo, cui sembra ch<» si pasca 
il tk e progresso, ha questo io tasca. 

2. 

Itilo non fa il monaco, è il dettato 
diviso ho di tener parola, 
•rch' io son di far versi dotato 
'he sia maestro io della scuola, 
eria, che sopra \\ creato 
ha rabbia e meco si consola; 
>s(rar, nè eh' io pretenda slima, 
o r apprezzato prima. 
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Sia per riguarda di qualunque sfa 
Commercio industria arie inestiefa scie 
Professione vàrtude genia, e ria 
Dicendo, onde dar giusta la sentecwa; 
Che ir suddetto proverbio bene stia, 
Moralmente parlando, è d'efedenza; 
Mentre, tranne il sartor. non f è erudii 
Che per lai lo qualifichi 1 Testila 

Ma invece id questo secolo, confusa 
Per superbia egoismo pretenzione 
Lussa frode odio usura invidia abusa 
Trufferia monopolio ed ambfzion% 
Cotal proverbia è tutta Rior dell' usa 
Posta dah r insaziabili persone. 
E a megli* sviluppar queste matasse 
Vo darcene ragion «Passe per classe 
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Saratvi esempigrazia un garaatua 
Che per troppo esser lai s' è rìfinit 
Costretto or d' balzar Fa stoffa ai D» 
Piangendo il tempa ra cui fu rive 
Sarà guardato qual fra i Numi è** 
Per esser tutto toppe nel Testilo 
E invece d* ajutarlo nei bisogni 
Par che ognun di guardarlo 



Anzi color, che a sua cagione avranno 
Vanga, o sartojo e zoccoli, lasciato 
E gran figura, sua mercè, faranno, 
Come a forza di prossimo imbrogliato, 
Non solamente mi pò di pan {li danno 
Del tanto che io più tolte gli kan rubato, 
Ma schivando! lo beffano, con mira 
lied star quando le calze tira. 

7. 

Si vedrà una sgualdrina ed un onesta, 
azze cT anni e di beltà simili: 
uellj, però che a guadagnarli è presta, 
biti di sfoggio è con monili 
ammirata ed inchinata, e questa, 
>ser tutta in vestimenti umili, 
* è un can che la guardi: resultalo 
aelP onor più è T abito apprezzato. 

8. 

ia un galantuomo al caldo e al fresco* 
dagnarsi 1 pan co* suoi sudori, 
proprio cavai di san Francesco, 
>otere usar bighe o vapori, 
cattivo arnese sia sta fresco!. 

* 

? se di via non mette fuori 
r che in sua provincia sia, 
non torna via. 
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luveee a ua frusta ergastoli imbroglione. 
Ruffiano, barattar, sin di sè ladro, 
Maledetto da Cristo e da Plutone, 
Ma ostentalor d' un operar leggiadro, 
Con catene e gingilli pentolone 
E vìa gala da slimarsi oo sommo quadro*,. 
Gli si olire ogni favor e gentilezza 
Sol per cagion che V abito apprezza. 

10. ' . 

Anzi chi l'arte d'imbrogliar professa 
S'abbigli bea e vada pure avaote; 
Vedrà d' avvicinarlo s' Interessa 
11 trattore, la dama il benestante 
E chi negozia e cui celebra messa 
E buggerar può le persone tante, 
Siccome tanti esempi ne vedesto r 
Sol per r elettricismo della veste. 

11. 

Saran similemente ad un convito 
Invitali un filosofo e un somaro: 
Il sofo col faldone imbietolito 
E r altro con sgargiante abito ra 
L'asino a posto e piatti è prefer 
Né 1* altro a un sol d'avvicinar 
E di filosofia con santa pac 
Non la persona è l'abito ci 
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Ma \<t te bene un sofo che iucoutrantlo 
La stessa asinità di cortesia, . 
R invitato in tal casa andovvi, usando 
Quanta io lusso potè galanteria. 
Non risponde apprezzalo, e allora quando 
Si porta a mensa e che mangiar dovria 
Si versa addosso i cibi e interogato 
Sclama: io sono o fu V abitato invitato? 

La festa per esempio vai al passeggio? 
Fisa ciascun con atlenzion, vedrai 
Sempre schivar quel che vestito è peggio 
E finger non vederlo osserverai- . 
Uà dietro ancora esporroelo al dileggio 

m senza calunniarlo cjme sai. 

i le beile al di fuori son per tutto 
iodate ancor se dentro V e del brutto. 

li, 

Un giovane vedrete di giudizio, 
che non sta sull'amorosa vita» 
za neo di condotta e senza vizio 
r neppure ali 1 oca una partita, 
qualche fanciulHna fa da Tizio 
la sua persona l'i gradita 
iraor e di imeneo discorci, 

Chi, con quel barocchi porci 
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15, 

ÀI contrario saravvi un biricchino 
Senza beni senz' arte e giuocatore 
Che n 1 avrà fatte più che de) Sartino 
E andrà vestito meglio d* un signore 
D # io frecci a forza, e mangerà di fino 
A scapito dell' oste e del trattore: 
Siano ragazze pur di classi ricche 
Gli fan la caccia nel vederlo scicche. 

16. 

ftagizza vi sarà, piò vaga della 
Galatea che scolpi Pigmalione, 
Di fama come di famiglia bella 
Ma non d' ornamentai soddisfazione; 
A una festa da ballo v*Jrai quella 
Ma sempre abbandonata in un cantor 
E dell' orchestra e delle ciarle al roir 
Se la guarda nessun mi caschi un lonib 

17. 

Invece ivi vedremo una sgraziata 
Coi baffi) lusca e con la zucca chiù* 
Tra cenci e spilli falsi, spaventata, 
Da dar due cacce e quindici a il 
Per esser giusta I' ordine imbrif 
Ogni moina alla befana si usa 
E da molle cosi leste di bu#* 
Alla bellezza è preferito il * 
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18. 

Io carnevale poi se una grinzosa 
Vecchia un vaghissimo abito si adatta 
E tappa con la maschera l'esosa 
Faccia, ove avrà pur anco qualche natta 
E quiuci e quindi fa la spiritosa 
Non le manca il pincon che me la tratta 
Di squisitezze e intrappolato resta 
Sol dal prestigio della sopra* vesta. 

19. 

Giudicate se dico male o bene. 
Quando veder si ripotesse, sulle 
Non sol francesi ma italiane scene 
*ar da Giacomo Modena il Saàlle, 
ni occialetto rivoltato viene 
o T elegantissime fanciulle: 
gettar, dell 4 abbigliarsi f arte , 
ilità drammatica dapparte. 

20. 

uarda un povero diavolo cui chieda 
jmosina a un burbero che ostenti 
icordia, quando avvien che veda 
ro con miseri ornamenti, 
un pao lotto è facil gli conceda, 
re osservato dalle genti, 
rettone nell* allontanarsi 
lo tocca d'appestarsi. 



ai. 

Vattene per affari in tristo arnese 
ÀIP uscio d'un pi la zzo e bussa o suo tir, 
Ti si all'accia un domestico scortese 
Dicendo: chi vuolettl — La padrona. — 
Un c'eglte, dice: invece un che un marchese 
Sembra, ma un gabbamondo è che cogliona? 
Iti poi osto cerca detta dama 
Ncntriy signor gli è dello; e le si chiama. 

22. 

E ad eccezion di poche case grandi, 
Che usar non fanno queste scortesie 
Ov'è aperto a chiunque che dimandi 
Favellare aMe loro signorie. 
Sono per V altre del f adron comandi 
Che ai servi oprar fan tali villanie 
Doppia vergogna ch'io chiamo der 
Di (ar V oom giudicar dall' appare. 

23. 

Per cosa urgente a un dicastero 
In ora u' I 1 impiegato esser già dev 
Che abbia letto il giornale aspette 
Ed eccolo marcato gonfio e gre* 
Sarà due ore che. inzuccando 
Mentre un imbroglia-sarti anz ? 
Or giunto. E dove col bidè! \ 
Ti il caso che tu veda ; 
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E se non li ridenti, ognun che quivi 
Giunger vedrai meglio di te vestito. 
(\nco per dei bidelli lavativi) 
Te lo vedi su i baflì preferito. 
Di Vecchio taglio abusi arcicattivi, 
Da dir: per Cristo me li segno a! dito, 
O sivvero, per farne una di moda, 
Da conciar per le feste capo e coda, 

25. 

Nè le crediate fole o, qual suol dirsi, 
Spirto awersivo, chè, per quanto feci 
Esperienza ove sia, non è a stupirsi 
Se si trovan di que f P otto per dieci. 
Vi son, ma «peme ho ben che a risentirsi, 
Anzi che d' impiegati, a far le veci 
Manderan, (piei mostacci da patate 
Dell' animai di sant' Antonio abbate. 

26. 

Allor che sotto Egberto sire degno 
Il conte di Lenox conquistatore 
'Che d'ellarchta gli fè delPAnglia un regno, 
* cui fu il re dei sudditi l'amore; 
fe giustizia preferire a sdegno 
o sfarzo clemenza al suo Signore; 
sfoggio e qual sommo riverito) 
•inistro a ciltadin vestito. 
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Al contrario Montrose (il più fellone 
Che Dio avesse sul suo) Ministro anch' Esso 
Sotto Etelbctio, pur re AJb ooe, 
(Per cui fu tutto il regno sottomesso 
Alla ferocia di lusso all' ambizione 
E ai neri vizj di quel mostro stesso) 
Chi è, dell' alma Clio stando al registro? 
Un demone vestito da ministro, 

28. 

Quinzio prendìam che dei superbi rise 
Mentre all'aratro ave* le mani accinte, 
Che avria potuto, a ognun che si decise 
Politico, accordar le paci vinte; 
Non restia che di semplice cemise 
Le gravi membra per onor distinte. 
E godea, uscito dal suo tribunale 
V abito di lasciar dittatoriale. 

29. 

Ma FHippo secondo franco sire 
Che col terzo Innocenzo in pieno accori' 
Onde veder col lor santo inquisire 
Cattedra e trono <T uman sangue lor 
Mica per far gli eretici pentire 
Ma per pappar sulle confische il te 
Fan brevi, fanno leggi e decretali 
Da inorridire i diavol' infernali 
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00. 

Ma che Filippi e che lunocenzil tanti 
E tanti sod deir una e I' altra branca 
Sempre dì nuove vittime zelatili 
(Per cui qualche roilion «T uomini manca) 
Parte dei qoafi si pretendon santi, 
Senza saper se il diavola li abbranca, 
Che fur? Tanti carnefici quei capi 
Ma ili regnanti in abile e di papi. 

31. 

Nè carnefici sol, peré die questi 
Strumenti son della giustizia umana, 
Ma d' uomini in sembianza parti infesti 
M drago attossicalo e tigre iieana. 
□zi iV A verno vomitati innesti 
i)i demon' e di gorgone satana 
Degni peccato abominande schiume 
Da far per essi un nuovo inferno il Nume. 

32.. 

Oh santa Fe perdona se trascendo, 
'! mondo nel veder cosi tradito 
air Ambizion dall' Egoismo orrendo 
*i candido manto a Te carpito; 
a abondi chi ti segue intenda 
: i usto e benigno requisito, 
nerti al mondo può, che (angue, 
a pagina di sangue! 
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33. 

Ecco in mi fu che 1* abito facesse 
il monaco; u' ho udito uoo zelante 
Deli* abominio di qual sia interesse 
Non mai sortir dalle dottrine sante. 
E f amor patrio predicar cou esse 
Siulanio £he fu frate zoccolante . , 
Ma giunto ad una carica d'onore, 
Coir abito cambiò la lingua e il cuore. 

3i. 

Le eagioni pei 6 son molle e chiare: 
Penitenza per Lui cangiossi in agio, 
Umiltà in gravitade ed il calzare 
In bel cocchio da gir veloci e adagio. 
E refettorio e coro e cella, in rare 
Mense, ville e magnifico palagio;. 
Il pagliercccio in molleggiami piume 
Con il comando che quel grado assume. 

E invece delle maniche areivote 
Avere a profusion somme mensili, 
E vedersi il bigotto e il sacerdote 
Prostrare ai piedi e aver più servi urmp 
Coti rientri a bizzeffe a mani immole 
E la supremazia su i campanili 
Chi, mentre in tanta devozion sì m.** 
Con queste metamorfosi non cao 
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11 proverbio alla lettera lo tro*o 

r Amarlo da Brescia ed Ugo Bassi 

« m deviano, ancor che in man d' un nuoto 

- ron , dai sacro ministero i passi. 

cetile: il principio non rimuovo 

uno di essi imperlurbalo vasai ; ? 

M'Urlo, ma fa di gloria acquisto 

ibertà nelF imitare il Cristo. 

57. 

altrimenti seguì, V istoria dice, 
•ale Benedetto da Fojano:. 
oer toglier d'assedio l' infelice 

che Arno aros6Ìa di sangue umano, 

e la lingua sua benefattrice 

inalo popolo toscano; > 
l settimo Clemente a ciò si stette , n 
nel castri sant'Angelo lo mette. 

38. . 

lindi a morir ili fame è condannalo, 
•te' suoi estremi ed angosciosi istanti 
ede d' essere alraen sacramentato: 
P *>a, che non vuol decreti infranti, 
sponde, fra beffardo e irato, 
i alimentarlo e andar più avanti, 
» nella mia clemenza 
dei sacramenti senza. 
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59. 

Ecco T abito il monaco a non fare 
A chi fé buono: al furbo di Porsenna 
Che se (quando andò a Roma a conculcar 
La liberta, come Rollio n accenna) 
Coperto avesse con la singolare 
Clamide aurata la regal cotenna. 
Il pugnale di Scevola, l'eccelsa 
Maestà /intrippava nino air elsa. 

40. 

Qui taglio questo tema in che i novr 
-Nove per cento, di qualunque classe, 
La benedetta Clio che meco canta 
Mi vi farla comprender che bastasse 
Ma del benigno mio Lettor, la tanta 
Pazienza avuta con pupille basse. 
Oltre, sul nulla mio, stancar non deggic 
E qui chiudendo a Lui perdono cheggto. 
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